
L'Organizzazione internazionale del
lavoro prosegue nel monitoraggio
comparato delle misure adottate da-
gli Stati per far fronte alla crisi globa-
le. Un recente rapporto sul tema sotto-
linea come, rispetto al passato, gli
Stati abbiano concentrato la propria
azione per la ripresa sulle politiche di
protezione sociale, su soluzioni di po-
litiche attive e sulla promozione delle
PMI. Obiettivi principali: stabilizzare
i consumi e prevenire la povertà.
L'Argentina ha introdotto un program-
madi finanziamentoper i genitori che
dimostrinodi essere in regolacon l'ob-
bligo scolastico e le vaccinazioni ob-
bligatorie. Programmi simili sono stati
attuati anche in Brasile, Messico, Tur-

chia e Sudafrica. Negli Stati Uniti il
c.d. programma Cobra ha coperto il
65% dei costi dei premi di assicura-
zionepermalattiadei lavoratori licen-
ziati a partire dal settembre 2008. Il
trasferimento di denaro pubblico ha
assuntoun ruolodeterminantenelmer-
cato del credito. In Messico sono sta-
te introdotte misure di finanziamento
peragevolare l'accessoal creditodel-
le famiglie. Sono stati incrementati gli
ammortizzatori come l'indennitàdi di-
soccupazione. Il Giappone ha regi-
strato un aumento dell'80% nelle do-
mande, la Spagna del 65%. Regno
Unito, Italia e Corea, tuttavia, secon-
do i dati OECD, hanno contenuto la
spesa relativa in percentuali inferiore

all'1% del PIL.
L'altro pilastro delle soluzioni di con-
trasto alla crisi è rappresentato dalle
politiche attive. Gli interventi più diffu-
si, nei Paesi ad alto reddito, hanno ri-
guardato la formazione (inclusa la for-
mazione on-the-job e le iniziative di
apprendistato), gli schemi di riduzio-
ne dell'orario e condivisione dell'oc-
cupazione, l'incremento degli investi-
menti sui servizi pubblici per l'impie-
go con particolare riferimento sia all'
attività di assistenza nella ricerca dell'
occupazione, sia all'erogazione dei
sussidi. Le politiche attive del lavoro
hannovalorizzatoanche il profilodel-
la cooperazione tra servizi pubblici e
privati per l'impiego. Si segnala il ca-
so delle c.d. job fairs, fiere internazio-
nali di incontro tra la domanda e l'of-
ferta di lavoro.Nei Paesi a basso red-
dito le politiche attive si sono concen-
trate sugli incentivi alla imprenditoria-
lità con programmi di incremento dei
lavori pubblici.Nella fasedi recessio-
ne si è accentuata, poi, tanto l'impor-
tanza del dialogo sociale, quanto il
ruolo strategico dei servizi ispettivi e
di vigilanza per il parallelo aumento
dei fenomenidi lavoroneroe irregola-

re.
Infine, gli interventi a favore delle PMI
hanno riguardato il sostegno al credi-
to, leagevolazioni fiscali e l'incremen-
todelle opportunità di accessoaimer-
cati. Il Regno Unito ha ridotto del
2,5% l'imposta sul valore aggiunto. Il
Dipartimento del tesoro si è impegna-
to fino a15miliardi di dollari per con-
tribuirea sbloccare imercati seconda-
ri per i prestiti alle PMI. Rimane poi lo
strumento dell'investimento in infra-
strutture declinato anche a sostegno
dellaoccupazioneedelle PMI.Unca-
so significativoè il programmaExpan-
ded Public Works in Sudafrica, che
nel periodo 2004-2008 ha determi-
nato la creazione di un milione di op-
portunità di lavoro nel settore delle in-
frastruttureper la fornituradi servizi ba-
se.
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Approfondimenti
Il rapporto integrale su Employment
and social protectionpolicies fromcri-
sis to recovery and beyond: A review
of experience può essere letto in Bol-
lettino Adapt, 2010, n. 15, www.
adapt.it.

Sono 650 mila i rapporti attivati,
ma molte regioni del Sud sono
ancora al palo con le norme
previste dalla legge Biagi.
Tiraboschi: è il vero contratto
unico per l’ingresso dei giovani
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La crisi mondiale continua a
pesare sull'occupazione. La vi-
cenda del default della Grecia
non può fare altro che peggiora-
re la situazione, soprattutto nel-
la zona dell'euro. Con lo scena-
rio attuale, nel 2010 dovrebbe-
ro andare persi ben 173.000 po-
sti di lavoro, anche se meno di
quelli del 2009. Le stime arriva-
no direttamente da Unionca-
mere e sono contenute nel Rap-

porto 2010.
In pratica, sono 830 mila le as-
sunzioni previste dalle impre-
se italiane nel 2010 (50 mila in
più di quelle messe in conto nel
2009), e le uscite sono in linea
con quelle dello scorso anno. Il
risultato è negativo (173 mila
posti di lavoro in meno, -1,5%
il calo atteso per l'occupazio-
ne), ma la contrazione dei posti
di lavoro dovrebbe essere infe-
riore a quella del 2009 (quando

la flessione prevista ha toccato
il -2%). Buone le previsioni for-
mulate dagli imprenditori ma-
nifatturieri e commerciali, che
al secondo trimestre del 2010
guardano con atteggiamento
positivo.
Queste alcune delle principali
evidenze che emergono dalla
lettura del Rapporto, dossier
sullo stato di salute del sistema
Paese, diffuso in occasione del-
la Ottava giornata dell'econo-

mia.
"Le anticipazioni dei dati sull'
occupazione confermano che
il punto di maggiore flessione
è probabilmente superato e che
il sistema, pur continuando ad
espellere risorse, sta seguendo
una traiettoria più moderata ri-
spetto a quella di Paesi a noi
più prossimi", è quanto ha evi-
denziato il presidente di Union-
camere, Ferruccio Dardanello.
Dopo la Germania siamo infat-

ti il paese che, tra i principali
della Ue, ha visto il minore in-
cremento della disoccupazio-
ne. Si registra inoltre una lieve
ma apprezzabile ripresa delle
assunzioni: 50 mila unità in
più, con la particolarità che di
queste assunzioni aggiuntive,
il 42% - oltre 21 mila - è desti-
nato a figure ad alta specializza-
zione professionale. Come di-
re che le imprese che si stanno
rimettendo in moto nel 2010 so-
no già in cerca di personale, da
inserire soprattutto nelle fun-
zioni aziendali che servono a
governare i processi più com-
plessi. La qualità da sola, però,
non basta più.

Occupazionee politiche sociali in tempi di crisi

L’apprendistato
può rappresentare il
vero ”contratto uni-
co”, cioè il canale
principale per l’in-
gresso dei giovani
nel mercato. Perchè
è un contratto di lavo-
roa tempo indetermi-
nato e perchè contie-
ne un’importante
funzione formativa.
E’, per sua natura,
più vicino al contrat-
to a ”tutele progressi-
ve” immaginato dal-
la legge Biagi per
guidare l’ingresso
dei giovani nel mon-
do del lavoro. Molto
di più rispetto alle re-
centi formule ipotiz-
zate sul cd. contratto
unico. Il quadro del-
la situazione, rispet-
to ai canali d’inseri-
mento e al ruolo del-
la formazione, è sta-
to al centro del con-
vegno organizzato ie-
rida Uile Adapt. Mi-
chele Tiraboschi ha
concentrato il suo in-
tervento sulle critici-
tà di questa formula
contrattuale, sui ritar-
di che sconta la sua
applicazione. ”Gli ul-
timi dati Isfol - sotto-

linea - ci parlano di
oltre 650 mila ap-
prendisti. Questo
contratto, quindi,
non è più solo patri-
monio dell’artigiana-
to, ma sconta diversi
problemi. Innanzitut-
to il fatto che solo nel
17% dei casi si fa re-
almente formazione.
L’apprendistato vie-
ne utilizzato soprat-
tutto come contratto
a termine e oltre il
50% dei rapporti atti-
vati fa ancora riferi-
mento alla legge
Treu del 1997”. ”Le
novità introdotte dal-
la legge Biagi - preci-
sa Tiraboschi - sono
state fatte anche per
recepire il supera-
mento del vecchio
contratto di forma-
zione lavoro, ma in
molte Regioni man-
cano ancora le nor-
me applicative, con
il paradosso eviden-
te di molte realtà del
Sud”. Vediamo alcu-
ni casi emblematici:
Calabria e Sicilia
non hanno una legge
sull’apprendistato e,
rispetto ai rapporti
tra le legislazioni, si
è sviluppato un con-

flitto tra la Regione
Puglia e il Governo.
La stessa legge Biagi
prevede tre forme di
apprendistato ma, ad
esempio, quello di
”terzo livello”, in al-
ta formazione, resta
finora residuale con
appena mille espe-
rienze attivate. Dalle
relazioni di altri col-
laboratori Adapt, Li-
sa Rustico ed Emma-
nuele Massagli arri-
va il disegno di una
situazione comples-
sadove, anche a fron-
te di un’importante
intesa come quella
raggiunta sulla for-
mazione, rimane fon-
damentale rilanciare
i contratti a contenu-
to formativo, punta-
re concretamente sul-

le politiche di place-
ment, attivando vir-
tuosi e dinamici per-
corsi di transizione
tra scuola e lavoro.
Anche attraverso un
tassello tanto fonda-
mentale quanto anco-
ra mancante: l’attiva-
zione di rilevazioni
dei fabbisogni pro-
fessionali che guardi-
no al breve periodo e
restino così vicine al-
le necessità delle di-
verse realtà azienda-
li, per meglio favori-
re ed indirizzare la
formazione verso le
professionalità mag-
giormente in grado
di essere assorbite
dal mercato, in pri-
mis quelle a caratte-
re tecnico. Questio-
ne che apre e rilancia

la sfida della bilatera-
lità, anche e soprat-
tutto per quello che
riguarda un ruolo di
primo piano nella ge-
stione del migliore
orientamento all’im-
piego dei lavoratori.
Una necessità per
evitare quella ”trap-
pola” nella quale si
trovano molti giova-
ni, finiti per via di
scelte poco attente ai
reali bisogni di mer-
cato del lavoro, in
percorsi senza reali
prospettive di occu-
pabilità. Arriva an-
che da qui, allora,

quel 60% di studenti
che non completa gli
studi universitari e
quel 46% di ragazzi
che conclude il per-
corso in ateneo con
almeno un anno di ri-
tardo. Un ritardo che
ha spesso come risul-
tato quello di uno
spiazzamento forte
tra la propria forma-
zione, le proprie
aspettative e le op-
portunitàconcrete of-
ferte dal mercato.
Per il segretario con-
federale Uil, Gugliel-
mo Loy, ”rispetto al
capitolo centrale del-

la formazione è fon-
damentale l’accordo
raggiunto a febbraio
scorso. Un’intesa
che guarda al futuro,
figlia di un dialogo
serrato che rappre-
senta un segnale for-
te al Paese”. ”La for-
mazione - conclude
Loy - è in grado di in-
nalzare la qualità
complessiva del si-
stemaedè fondamen-
taleanche per svuota-
re ibacini di lavorato-
ri ’sospesi’ in perio-
do di crisi”.
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